Il villaggio palafitticolo in località Longola a Poggiomarino: una ”Venezia” preistorica sul fiume Sarno.
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Nel novembre del 2000, durante i lavori per la costruzione dell’impianto di depurazione del fiume Sarno, in località Longola a Poggiomarino e a pochi chilometri dall’antica città di Pompei, è avvenuta l’eccezionale scoperta di un insediamento preistorico databile all’età del bronzo, considerato il più grande tra quelli rinvenuti in Campania. I reperti affiorati sono riferibili ad una società che ha vissuto, per molti secoli, in simbiosi con l’acqua; il villaggio, che si estende su un’area di sette ettari, era costituito da isolati emergenti entro una laguna che, arginati con un complesso sistema di pali e travi, ospitavano capanne in legno a forma di ferro di cavallo o a pianta rettangolare, queste ultime rinvenute ad una profondità di 5 metri e più. 

Gli elementi che rendono eccezionale la scoperta del sito sono diversi e legati all’area in cui esso si trova in quanto potrebbe essere considerato l’antesignano della città di Pompei perché, dopo il suo abbandono, la popolazione si sarebbe diretta verso l'area vesuviana, ed elementi legati alle caratteristiche ed alla tipologia dell’insediamento. Per la prima volta, in Campania, si viene a conoscenza di un insediamento costituito da case in mezzo all’acqua - strutture palafitticole – ricavate tra canali artificiali  e relative ad un periodo che abbraccia un arco temporale di otto secoli che va dal XV al VI secolo a.C.. Centri abitati di questo tipo sono stati rinvenuti nell’area della Pianura Padana, in Etruria, nel Lazio ed in Calabria, ma in ogni caso nulla di confrontabile con il sito archeologico di Longola. Quest’ultimo, definito dagli archeologi una “Venezia di 3500 anni fa” [Pruneti, 2002], rappresenta per la storia di questi luoghi della valle del Sarno un importante tassello, di grande utilità per la ricostruzione di un’età, quella del ferro, finora documentata dalle sole scoperte dei siti funerari. Un capolavoro, dunque, dell'ingegneria protostorica: l'area, infatti, su cui l’insediamento archeologico, costituito da abitati sovrapposti l’uno sull’altro, sorgeva era paludosa e fu bonificata dagli indigeni con la creazione di canali ed isole, dimostrando anche una straordinaria conoscenza, da parte degli abitanti dell’area, delle nozioni di ingegneria idraulica e di una selezione attenta dei materiali utilizzati per le strutture abitative. 

Le attività di scavo, condotte a partire dal 2000, e le cui notizie sono state rinvenute da fonti documentarie di studiosi ed archeologici [Livadie et al., 2010, Pruneti, 2002], hanno portato alla luce una grande quantità di materiali di età protostorica – come resti ceramici, faunistici e lignei – ed il ritrovamento di un insediamento in palude, caratterizzato da un labirinto di piccoli isolotti, con palafitte e sistemi di drenaggio e bonifica. Tale impianto infrastrutturale, un unicum in Italia ma forse anche in Europa, induce a supporre che il sito di Longola fosse un importante porto fluviale sul fiume Sarno ed il rinvenimento di lavorazioni in bronzo e ambra fa supporre anche l’esistenza di un centro di artigianato. Inoltre, i diversi elementi strutturali venuti alla luce - pali principali e secondari, travi e travicelle, pareti a graticcio - hanno consentito di proporre una prima tipologia delle capanne individuate a Longola, che si differenziano per dimensione, orientamento, divisioni interne e numero di aperture. 

Allo stato attuale, questo straordinario sito archeologico è stato ricoperto dall’ argilla, sembrerebbe per mancanza di fondi utili per continuare le operazioni di scavo e per recuperare e poi valorizzare il più grande giacimento culturale della preistoria mondiale. L’indagine, essenzialmente di tipo conoscitivo, da portare avanti servirà a ricostruire le fasi dell’urbanizzazione della Campania di quell’epoca perché si sviluppa in ambiente umido e pluristratificato – oltre a mettere in salvo gli elementi maggiormente significativi che continueranno ad emergere dallo scavo - e a ricostruire, là dove sia possibile, la struttura delle case realizzate in quell’epoca e a ricavare informazioni sui materiali impiegati. L’attività di scavo, a parere della scrivente e della Consigliera Regionale Anita Sala, deve continuare, è un atto dovuto all’umanità in quanto si è convinte che in quella valle paludosa siano nascoste tutte le problematiche della preistoria e dell’inizio della storia classica sia campana che italiana. Per l’area di Longola, sempre a parere della scrivente e della Consigliera Regionale Anita Sala, esiste la possibilità di avviare un progetto che possa coniugare il turismo culturale con quello ambientale, realizzando un itinerario storico-turistico, una sorta, cioè, di viaggio nella memoria.

I reperti emersi dall’attività di scavo e ben conservati sono esempi unici al mondo, pertanto è doverosa un’azione di valorizzazione e di recupero degli stessi per garantirne la fruizione alle generazioni future. E’ importante, inoltre, credo in questa fase, la redazione di un progetto che porti ad individuare nella valle del Sarno, la presenza di un sito archeologico quale patrimonio dell’umanità. Allo stato si sta valutando la possibilità di attivare la procedura di riconoscimento del sito archeologico di Longola e della valle del Sarno quale bene da inserire nella lista dei beni patrimonio dell’Unesco.

